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1. N. 263 - Martedì 6 NOVEMBRE 2001

1.1 Gli ebrei morti gli ebrei vivi 

Anche Osama Bin Laden torna sulla vicenda della Palestina, terra divisa e senza requie da troppi decenni. In realtà ci pare una forma strumentale per aizzare le plebi musulmane nell’odio verso i “Crociati” di un Occidente tanto libero e ricco quanto pusillanime (se non masochista) nell’accettare i costi della sua originaria identità. Insieme ai “Crociati” (tutti, per gli islamici, anche quelli che si divincolano rifiutando il titolo appioppato dai terroristi) ci sono comunque gli ebrei, costretti dalla Storia a condividere nel bene e nel male il complesso e sofferto itinerario di una società laica che, dopo inenarrabili persecuzioni, ha sinora rispettato un diritto all’esistenza, una legittima diversità, un patrimonio identitario testardamente conservato per millenni. La nuova, tremenda congiuntura apertasi l’11 settembre interroga l’angoscia di tutti: e tornano dalla memoria le parole profetiche del testamento del filosofo ebreo Henri Bergson che nel 1937 lascia scritto: «Mi sarei convertito al cattolicesimo se non avessi visto prepararsi da anni (in gran parte, ahimè, per colpa di un gran numero di ebrei interamente privi di senso morale) la formidabile ondata di antisemitismo che sta per scatenarsi sul mondo. Ho voluto restare tra coloro che saranno domani dei perseguitati....». Ecco, il suo segnale acquista una straordinaria attualità nel momento in cui da parte dei salotti dell’informazione si pretende con sussiego un “mea culpa” ebraico tanto ambiguo quanto perentorio. Si aggrava così quel malvezzo della sinistra intellettuale (alla quale appaiono da troppo tempo delegare in bianco ogni rappresentanza gli esponenti delle comunità della diaspora in Italia) che ama moltissimo gli ebrei, ma solo quelli morti.Infatti ci si sommerge da tonnellate di retorica, talvolta controproducente, sulla tragedia dell’Olocausto, ma si tace con fastidio sul dramma degli ebrei adesso vivi, in Israele, quello scoglio d’Occidente che affiora da un mare ostile. Certo, anche lo Stato d’Israele ha i suoi difetti e i suoi eccessi: ma è parte di noi, dell’ansia di giustizia della nostra civiltà, che non rifiuta le ragioni e i diritti dei palestinesi, ma che non può accettare la fine dell’identità di un popolo. In questo frangente ritorna come non mai il senso di uguaglianza sentito dai padani, che sanno piangere i genocidi (a cominciare da quello armeno) ma che comprendono fino in fondo la minaccia (culturale, ma non solo) alla propria identità. C’è voluto un sindaco leghista (primo e unico in Italia) per dedicare una piazza al martirio di Rabin: se gli ebrei (qui e non solo qui) non vogliono chiudere gli occhi, possono finalmente accorgersi che i padani sono pressoché gli unici come loro. 


Giuseppe Baiocchi

1.2 Via la “sinistra inquisizione”

«Stiamo lavorando bene». Questa la risposta secca del ministro della Giustizia, il leghista Roberto Castelli, quando, durante la visita al carcere di Bollate (Mi) per la festa della polizia penitenziaria, gli abbiamo chiesto le ragioni per cui la minoranza non perde occasione nell’attaccare ogni mossa di via Arenula.

Quelli contro di lei, ministro Castelli, sono pregiudizi strumentalizzati politicamente? «La sinistra ha assunto in questo periodo posizioni becere contro me ed il mio operato, alcuni esponenti dell’opposizione hanno voluto deliberatamente esasperare lo scontro politico, attivando una vera e propria campagna d’odio contro il ministero. Fortunatamente c’è qualcuno, più lungimirante, che ha capito che creare un muro contro muro è inutile a tutti, soprattutto a chi è in minoranza». 

A chi si riferisce in particolare? «Al capogruppo Ds alla Camera, Violante, e a Rutelli. Entrambi si sono dimostrati disponibili ad aperture sulle posizioni espresse dalla loro parte politica».

Proprio parlando di polemiche, la sentenza sul Petrolchimico di Marghera ha sollevato non poche polemiche. Che ne pensa? «Non commento la decisione dei giudici, ne prendo atto. Piuttosto chiedo a parte della sinistra una maggior coerenza nel valutare le sentenze della magistratura. Parte della sinistra invoca l’indipendenza del sistema giudiziario quando i risultati di alcuni processi sono in linea con quanto pensa, salvo stracciarsi le vesti quando le sentenze non vanno nel senso previsto. Credo che, se veramente vogliamo ripartire tutti insieme per ottenere una giustizia più giusta e per avere una magistratura con grande levatura nel Paese - ha aggiunto -, dobbiamo accettare per prima cosa la buona fede dei magistrati, poi la loro indipendenza. Prendo atto di questa sentenza come ho fatto per tutte le altre».

Passando al governo, come procedono i lavori all’interno del Consiglio dei ministri? «Stiamo lavorando bene e con molta armonia di vedute. Il metodo di lavoro è chiaro ed efficiente: impostiamo le leggi che in seguito ad un confronto politico tra i ministri passano al Parlamento. La procedura è abbastanza veloce. D’altronde non poteva che essere così, il programma della Casa delle Libertà è molto chiaro, tutti abbiamo lo stesso obiettivo: il cambiamento, quindi non è difficile accordarsi sulle nuove norme che proponiamo. La legge sull’immigrazione che tra breve passerà dimostra tutto questo». 

Qual è la situazione ereditata dal ministero in fatto di carceri? «Appena giunti in via Arenula ci siamo resi conto che eravamo di fronte ad una realtà molto difficile. Per fare un esempio, i penitenziari italiani hanno 45mila posti ma sono occupati da 57mila detenuti. È evidente che c’è qualcosa che non va, e ci tengo a far notare che è una situazione che noi abbiamo ereditato dai governi precedenti. Ho voluto visitare personalmente numerose case di reclusione e ho potuto notare che alcune non solo sono obsolete, ma addirittura sono ricavate da rocche o castelli, una realtà inaccettabile nel terzo millennio, sia per la qualità della vita dei detenuti sia per le condizioni lavorative degli agenti di polizia penitenziaria e degli operatori».

Come intende dare una svolta? «Abbiamo preparato una strategia che si muove su due linee differenti per risolvere la situazione: la prima attuabile in tempi brevi, con l’utilizzo delle aree che per ora non sono adeguatamente sfruttate, e il carcere di Bollate ne è un esempio lampante: era terminato da due anni ma fino a pochi mesi fa era completamente inutilizzato. Incredibile! Una volta entrati al ministero della Giustizia, in soli tre mesi, lo abbiamo aperto e ora è in grado di accogliere detenuti, alleggerendo la gravissima situazione di San Vittore. Questo dimostra che se c’è la volontà politica di far funzionare le cose si può fare tutto in tempi brevi. Il secondo punto della nostra strategia è più a lungo termine e consiste nell’investire 800 miliardi per la costruzione di nuove strutture».

Ciò comprende anche la riapertura di Pianosa? «Vogliamo renderlo nuovamente funzionante in tempi rapidi. Sarà l’occasione per impiegare utilmente chi sta espiando una pena detentiva a basso tasso di pericolosità. la carcerazione avrà un’utilità sociale: verrà curato l’ambiente naturale dell’isola tirrenica, ora abbandonata completamente a se stessa da quando il penitenziario è stato chiuso. Il piano, elaborato dal Dap sarà coordinato con gli enti e le istituzioni locali».

Ha messo in conto la reazione degli ambientalisti? «Siamo coscienti che il progetto di riaprire Pianosa sarà purtroppo motivo di scontro con gli ambientalisti, ma credo che alla fine troveremo un accordo».

Dal suo insediamento, lei e lo staff, avete avviato una vera e propria rivoluzione interna, suscitando polemiche. Perché? «Una riforma all’interno del ministero... Certo, sentivamo la necessità di avere tutte le professionalità nei quadri dirigenti di via Arenula per rispondere al meglio alle necessità cui dobbiamo far fronte. Il cambiamento di molti dirigenti ha dato fastidio alla sinistra che per questa ragione ha scatenato le querelles».

Altro punto caldo che lei dovrà affrontare è quello della carenza cronica di personale di vigilanza e di educatori all’interno degli istituti di pena.  «All’interno della legge Finanziaria sono già previsti stanziamenti alle forze di polizia e tra queste, chiaramente, vi è la polizia penitenziaria, che spesso con il suo operato riesce ad ovviare alle carenze del nostro sistema carcerario».

Temi della giornata milanese di Castelli sono stati: il futuro del carcere di San Vittore e l’inaugurazione di un reparto dedicato ai detenuti delle case circondariali cittadine all’interno dell’Ospedale San Paolo. Per quanto riguarda il vecchio penitenziario nelle intenzioni del ministro dovrebbe essere al centro di uno “scambio alla pari” con una nuova casa circondariale costruita dal Comune di Milano. «Oggi ho avuto un incontro con la giunta di Palazzo Marino - ha affermato il ministro - e abbiamo discusso sulla possibilità di effettuare questo scambio, purché rimanga a costo zero per i contribuenti e sia comunque posto in una zona della città facilmente raggiungibile per tutti coloro che ruotano intorno al penitenziario, a cominciare dai parenti dei detenuti, alla polizia e ai magistrati. Tra breve partirà uno studio di fattibilità che dovrebbe terminare entro la fine dell’anno, allora valuteremo le aree disponibili».

Il fatto che l’assessore al Demanio del Comune di Milano sia l’esponente del Carroccio, Giancarlo Pagliarini, fa ben sperare per la rapida attuazione dell’iniziativa del ministero della Giustizia. «Avere carceri moderne ed efficienti - ha continuato Castelli - è importante oltre che su un piano umano anche per il recupero delle persone che hanno sbagliato: è sicuramente più facile reintegrare nella società una persona che ha imparato un lavoro durante gli anni di detenzione rispetto ad un’altra che non ha fatto nulla per lungo tempo».


Alessandro Morelli

1.3 Prisco: così ritorna l’orgoglio alpino

L’avvocato “penna nera”: anche se i politici italiani hanno fatto di tutto per distruggerci,

noi siamo sempre quelli

Soddisfazione, orgoglio, trepidazione. L’avvocato Giuseppe Prisco, uno dei simboli viventi dell’alpinità, vive così l’imminente (o quanto meno annunciata) entrata in guerra dell’Italia a fianco degli Usa.

Avvocato Prisco, come riportato ieri da la Stampa, il generale statunitense Wesley Clark invitava il nostro Paese a inviare gli alpini, a suo dire senza eguali al mondo per una guerra in alta montagna come sarà quella afghana. Che effetto le fa sentire queste parole? «Vede, io ho fatto 41 mesi di naja negli alpini: per me gli alpini sono il primo amore della mia vita, ma un primo amore che durerà finché vivrò. Le parole di Clark non possono dunque che riempirmi di orgoglio. Ma anche di trepidazione. Non posso dimenticare che quando venni mandato in Russia durante la Seconda Guerra Mondiale, chi soffrì più di me furono i miei genitori rimasti a casa che pensavano al loro unico figlio a combattere nelle steppe russe. Pensare adesso di avere un figlio là in Afghanistan è certamente tremendo».

Se l’aspettava l’invio di contingenti armati da parte dell’Italia? «Quando tutti, dal capo dello Stato all’ultimo degli uscieri, vanno ripetendo da subito che siamo a fianco degli Stati Uniti, beh, è inevitabile che prima o poi arrivasse questo momento. Mi consolo pensando che mio figlio, anche lui alpino, ha ormai 47 anni ed è ormai fuori dai giochi. Ammesso che in una guerra come questa qualcuno possa essere “fuori gioco”».

In che senso? «L’abbiamo visto con l’attacco alle Torri Gemelle: chi vive in una città non può sentirsi tranquillo. Penso a quello che mi ha detto pochi giorni fa un “vecio” abruzzese, Peppino Parozzi, classe 1913: “Stai attento, questa guerra è più cattiva della nostra”. Soddisfazione dunque per le parole di Clark, orgoglio, ma anche una buona dose di trepidazione».

Non le fa specie che ci voglia un generale Usa a riconoscere il valore militare degli alpini, quando il nostro Paese, almeno i politici, l’Ulivo in testa, non sembrano essersene mai accorti? «I politici hanno fatto di tutto per distruggerli. Ma questo è pacifico. Pensi solo ai muli, capaci di arrivare in posti dove nessun mezzo meccanico arriverà mai: anche quelli sono stati eliminati perché secondo qualcuno non servivano più. Adesso ci si sta accorgendo che servirebbero, eccome. A furia di abolizioni, non so proprio come ci ridurremo, anche se gli alpini sono sempre quelli di una volta».

Perché tanto accanimento contro gli alpini da parte dei politici? «Incapacità, miopia. Non hanno mai capito il significato della tradizione alpina. Non le dico quanti valligiani, con padri e nonni penne nere, ho dovuto raccomandare perché andassero negli alpini. C’è da dire che non si sono limitati agli alpini: hanno massacrato un po’ tutto».


Roberto Pich

1.4 Maastricht, l’Italia ha “barato”

Secondo il Financial Times, i conti non sarebbero in regola rispetto ai parametri

Un Paese dell’Unione europea, l'Italia secondo indiscrezioni raccolte dal quotidiano 'Financial Times', è ricorso a un’operazione sui mercati dei prodotti finanziari derivati per nascondere la vera entità del suo deficit di bilancio ed architettare così il suo ingresso nell’euro. È quanto emerge da un rapporto realizzato dalla International Securities Market Association (Isma), che precisa comunque che non è stata violata alcuna norma. Il rapporto non indica il nome del Paese sotto accusa ma, secondo quanto riporta ieri dalla testata britannica, sarebbe stata proprio l’Italia ad utilizzare questo stratagemma. La Isma è l'associazione globale degli istituti finanziari con circa 600 membri in 50 Paesi del mondo. Questo organismo ha realizzato il rapporto in collaborazione con la società di ricerca indipendente Usa 'Council on Foreign Relations'. Secondo l’autore del rapporto, Gustavo Piga, un Paese ha eseguito uno 'swap' sui mercati dei prodotti derivati con una controparte privata. Una operazione, scrive Piga, che se accompagnata da transazioni simili, lo “avrebbe chiaramente aiutato” ad architettare il suo ingresso nella moneta unica secondo i criteri di Maastricht. “Sfruttando l’ambiguità dei regolamenti sulle operazioni di 'swap', e quindi senza violare effettivamente alcuna legge - si legge nel rapporto pubblicato sul sito Internet di Isma - questo membro della zona Euro è riuscito a trarre in inganno le istituzioni dell’Ue, gli altri governi nazionali dell’Ue ed i suoi stessi cittadini in merito alle dimensioni del suo deficit di bilancio”. Piga cita un’operazione di 'swap' valutario realizzata nel 1997 su un’emissione obbligazionaria del 1995: questa sarebbe servita per ridurre temporaneamente le dimensioni del deficit di bilancio e, di conseguenza, rispettare i criteri di Maastricht. I termini dell’operazione evidenziata da Piga, sottolinea il 'Financial Times', corrispondono a quelli di un’emissione obbligazionaria per 200 miliardi di yen (circa 3.300 miliardi di lire) realizzata dall’Italia nel 1995. Nel rapporto, la Isma commenta quindi che più di un Paese potrebbe aver sfruttato queste scappatoie nella contabilità delle operazioni sui prodotti finanziari derivati per prepararsi all’euro. Sotterfugi, questi, che potrebbero essere utilizzati tutt'ora in Eurolandia, sottolinea l’autore.

1.5 Edoardo Panizza: quando il merito paga

L’esponente della Lega nominato nella speciale commissione Confederale della Confapi

«Mi adopererò per fornire alle aziende un servizio all’altezza delle nuove realtà»

Quando si lavora bene, alla lunga i risultati vengono e il merito acquisito è quello che, poi, viene davvero riconosciuto. La premessa per dire che Edoardo Panizza, è stato nominato nella “Commissione confederale per la politica economica e industriale” della Confapi, la Confederazione delle piccole e medie industrie.

Edoardo Panizza è nato a Padova 69 anni fa. Laureato in chimica, poi dirigente a livello di grandi imprese, e successivamente imprenditore, è iscritto alla Lega fin dal 1993. Dieci giorni fa è stato dunque nominato membro della Commissione confederale per la politica economica e industriale della Confederazione. Prima di introdurre questa conversazione con Panizza, specifichiamo per i più, che la Confapi, oltre ad avere rappresentanze su tutto il territorio nazionale, raggruppa 61.000 aziende e oltre 1, 2 milioni di iscritti, e di cui è presidente Danilo Broggi. Specifichiamo inoltre, che le piccole e medie aziende, da sempre sono il fulcro, il motore trainante di tutta l’economia nazionale.

«L’obbiettivo è sempre quello - dice Edoardo Panizza - ovvero quello di fornire un servizio il più esaustivo e completo alle aziende, aiutarle nel miglior modo possibile». «Bisogna considerare - prosegue - che le piccole e medie imprese rappresentano da sempre in Italia il tessuto connettivo e il motore dell’economia come dell’industria. Non a caso, rappresentano il 90 per cento del tessuto industriale nazionale».

Certo, ma in quali ambiti si propone di operare il responsabile della Lega delle piccole e medie imprese ora che è nella speciale commissione confederale? «Il primo obbiettivo che mi sono proposto, e che del resto fa parte della mia cultura di dirigente e di imprenditore, è quello di una grande semplificazione. Non possiamo certo dimenticare che le imprese hanno a che fare 365 giorni l’anno con l’elefante della burocrazia, con la Pubblica Amministrazione in tutte le sue diverse sfaccettature». «Come sappiamo, la P.A. è spesso un freno per le piccole e medie imprese, costrette tutti i giorni ad avere a che fare con trafile burocratiche, modelli fiscali, e quant’altro “propone”, purtroppo, l’amministrazione pubblica per mettere in difficoltà le imprese. Lo scopo per cui sono in Confapi è dunque quello di fare in modo che i percorsi siano quanto più lineari e agevoli possibile». «È per questo che il mio compito - aggiunge Panizza dall’alto della sua lunga esperienza - è rivolto a una semplificazione del sistema burocratico, in modo da rendere più semplice il lavoro alle imprese».

Ma Panizza non si occuperà solo di questo nell’organismo in cui è stato chiamato. «Certo, oltre a quanto ho precedentemente esposto, mi occuperò anche di processi formativi del personale, quantomai essenziali in un epoca di continui e rapidi cambi di orizzonte, dove le tecnologie hanno sviluppi rapidissimi, a cui è necessario che le imprese si adeguino, e siano aggiornate in tempi reali»

Infine, c’è un ultimo settore di intervento che non è certo secondario. «Si - conclude Edoardo Panizza - si tratta degli aiuti economico finanziari, che sono disponibili attraverso la Cee».

Buon lavoro Edoardo, sappiamo che farai bene: come sempre. 

1.6 La Parola ai Lettori 

1.6.1 Tricolore in ogni casa? Non certo nella mia!

Dobbiamo per forza tenere un tricolore in ogni casa? Peccato che siano colori alquanto difficili da coordinare con l’arredo del bagno, cosa che può fare solo la famosa “signora veneziana”. Pare che comincino a temere molto la Libertà che avanza...


LUIGI TOZZI Ancona

Di fronte alle recenti parole del Capo dello Stato che invocano “un grande bisogno di Patria, di unità e di comune sentire, di riscoperte di due simboli quali il Tricolore e l’Inno di Mameli” non si può restare in silenzio! Pur rispettando questo pensiero, non posso condividerlo in nessuna sua parte: in questo momento abbiamo bisogno di tutto, tranne che della solita retorica tricolore! Occorrerebbe l’esatto contrario, cioé valorizzare le diverse realtà territoriali e regionali che caratterizzano lo stato italiano. Farò parte di una minoranza, ma non ho nessuna vergogna nel dire che prima mi sento Lombardo e poi italiano! La mia unica Patria è la terra dove sono nato, quella Lombardia la cui laboriosità è conosciuta e rispettata in tutto il mondo.Il popolo Lombardo ha sempre lavorato e si è fatto da solo, senza nessun aiuto dallo Stato. Lascio volentieri ad altri il compito di riscoprire un Tricolore, pieno di polvere e dimenticato per anni nel cassetto, oppure di cantare un inno del quale molti non sanno nemmeno le parole... S’invochi pure il bisogno di Patria, ma si rispetti il pensiero di chi non canterà mai l’Inno di Mameli e non sventolerà mai il Tricolore!


MASSIMO COZZI Consigliere comunale Lega Nord di Nerviano (Milano)

1.6.2 
Prove tecniche di scuola musulmana

Il gesto compiuto dall’insegnante di una scuola media di La Spezia, che si è permessa di staccare il Crocifisso dalle pareti della sua classe, non solo è censurabile, ma è anche deprecabile per l’offesa arrecata alle coscienze della maggioranza degli allievi presenti in aula, che unitamente ai loro genitori hanno condannato quell’atto inconsulto. A quella esimia signora vorrei ricordare se ha presente gli obblighi che si è assunta nell’accettare l’insegnamento in una scuola pubblica, che prevedono l'osservanza di ben precise norme che impongono di lasciare fuori dall’aula le proprie opinioni politiche e confessionali per non inficiare le materie oggetto della didattica. La sottrazione del Crocifisso è un atto inqualificabile soprattutto perché, piaccia o non piaccia a quella insegnante, esso è l’emblema della civiltà occidentale. A tal proposito bene ha fatto l’antropologa Magli ad evidenziare l’inopportunità di prendere iniziative politiche o sociali che esulano dalle competenze scolastiche. Comunque, un consiglio lo voglio dare a quella laica professoressa: se non le va di insegnare in una scuola pubblica italiana, non deve far altro che rivolgersi ad una scuola musulmana dove, indossando il chador, potrà esercitare la sua attività educativa libera da ogni vincolo religioso.


LAZZARO PAGANI Rho (Milano)

1.6.3 Sentendo Casini rimpiango Mastella...

Leggendo giorni fa l’intervento sull’immigrazione del presidente democristiano della Camera Pierferdinando Casini, intervento culturalmente allineato al politically correct della socialdemocrazia mondiale-mondialista e “doppiofornista” tra i marxisti travestiti dell’attuale Caritas e il popolo del centro-destra, mi è venuto da rivalutare Clemente Mastella. Almeno quello, meno dannosamente, se n’è andato dall’altra parte...


SOLIDEO PAOLINI Chiaravalle (Ancona)

1.6.4 Povero Enzo Biagi, quanta frustrazione

Vorrei darvi la mia opinione personale sul conto del signor Enzo Biagi. Carissimo, tu che sui giornali non perdi occasione di denigrare la Lega, sei a mio parere soltanto un povero patetico personaggio, che per una vita intera ha chinato il capo e, magari, ha soffocato i suoi veri pensieri nel nome della carriera. Questo probabilmente genera in te un senso di frustrazione che si accresce ogni volta che ti accorgi che esistono uomini, e penso a Umberto Bossi, che il capo non lo hanno mai abbassato e, nonostante non siano forse “politically correct” come te, sono andati avanti nel loro cammino senza calpestare i loro ideali. Caro Enzo, consigliandoti di accettarti così come sei, ti chiedo solo la cortesia di... non romperci più le balle!

BERGAMO ’28

1.6.5 Blitz a Porta Palazzo, meglio tardi che mai!

Blitz a Porta Palazzo? “Meglio tardi che mai”, ma in questo caso il termine tardi ha voluto dire la totale distruzione di interi quartieri... La politica della sinistra, a Roma e a Torino, ha prodotto dei danni irreparabili, ha consentito alla malavita extracomunitaria di prendere possesso del territorio, di mischiarsi alla malavita locale creando quella miscela esplosiva che oramai non si arresta di fronte a nulla. I cittadini proprietari di case della zona di Porta Palazzo e di altri quartieri come San Salvario hanno perso tutto, pian piano le organizzazioni extracomunitarie si sono impossessate per un pezzo di pane delle nostre belle case, fino a pochi anni fa orgoglio della nostra bella Torino. Ora la gente si sta accorgendo che la Lega aveva ragione. E questi cosa fanno? Si mettono un po’ di cipria per mascherare il loro volto di chi fino a ieri andava a braccetto con quelli dei centri sociali, gridando slogan a favore degli extracomunitari irregolari e contro i Torinesi Razzisti. Ci vuole un’azione forte che parte dal Governo, e questa azione la sta predisponendo Bossi; questa è la vera ragione che sta inducendo i “sinistri” del Comune di Torino a muovere finalmente le chiappe!


MARIO DEMICHELA Segretario Lega Nord provincia di Torino

1.6.6 Operai di Marghera,157 morti “inutili”?

157 operai, la cui unica colpa è stata quella di dedicare una vita intera al proprio lavoro, sono morti invano! Non le “tute bianche”, antilavoro per antonomasia, devono gridare vergogna, bensì tutto il mondo operaio. Berlusconi, impegnato in una “guerra” contro la magistratura, in questo non la attacca? E Fassino che la difende non si sbilancia? È evidente che a loro questa sentenza interessa poco...


PAOLO RIGHETTO Nerviano (Milano)

